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In elicottero per colpire la speculazione 

Contro il nuovo 
abusivismo 

un occhio dal cielo 
Un rombo, un fischio sem­

pre più stridente e l'elicottero 
della guardia forestale pren­
de Il volo. Sul tracciato della 
pista dell'aeroporto dell'Ur­
be sembra che sollevi le due 
«gambe», prima uno scivolo, 
poi immediatamente l'altro. 
E un'impressione e fai appe­
na in tempo ad accorgertene 
che la «libellula» è già in quo­
ta e punta decisa sulla linea 
orizzontale. 

Dentro il «quattro-posti» il 
caldo è soffocante, i vuoti d'a­
ria arrivano come pugni allo 
stomaco, ma sotto ci sono i 
quartieri, le case, i palazzi, gli 
insediamenti, le vaste distese 
dei campi, il verde, le strade 
che si snodano e si interseca­
no. Lo spettacolo eccezionale 
della città che si spiana come 
un fazzoletto, il calco in mi­
niatura dell'agglomerato ur­
bano. 

11 volo è di ricognizione ma 
non serve per prevenire o in­
dividuare focolai d'incendio. 
L'elicottero questa volta si è 
alzato in «missione speciale 

antiabusivismo», il servizio i-
deato dall'assessorato alle 
borgate, si avvale non solo 
della collaborazione della 
guardia forestale ma anche di 
un distaccamento speciale 
del corpo dei vigili urbani. 

Per due volte a settimana, 
ormai da circa un anno, il ve­
livolo si alza regolarmente e 
sorvola a bassa quota le zone 
«calde»: in questo modo è dif­
ficile che rimangano nascosti 
gli inghippi e le magagne del­
le costruzioni che lievitano 
dal giorno alla notte lungo i 
tracciati di terra battuta ai 
margini dell'estrema perife­
ria, dei cantieri innalzati sul­
la frantumazione di un terre­
no riservato all'agricoltura. 

•Il meccanismo dell'opera­
zione è semplicissimo — spie­
ga l'assessore Ohvio Mancini 
—: una volta fatto'il rileva­
mento, stabilito che le fonda­
menta dell'insediamento sor­
gono abusivamente su 'un 'a-
rea destinata a servizio o al 

' verde, si passa alla denuncia. 
Questa corredata di docu­

mentazione fotografica arri­
va sul tavolo del pretore, che 
dopo aver esaminato il rap­
porto decide il sequestro giu­
diziario. Ma oltre il processo 
(che non può che concludersi 
con il pagamento di una mul­
ta) non si può fare altro. Cer­
to è poco per quei costruttori 
(e in borgata ormai gli specu­
latori sono molti e le casette 
della domenica sono sempre 
meno) abituati a violare la 
legge, per gente che mette in 
preventivo un grosso spiega­
mento di fondi e che prepara 
nel conto anche questo: il ri­
schio di vedersi piombare tra 
capo e collo i vigili e un'ordi­
nanza». 

•Non è il provvedimento in 
sé che spaventa — dice Man­
cini — quanto il blocco, l'in­
terruzione dei lavori. La spe­
culazione vive anche di que­
sto, no? E noi cerchiamo di 
bloccarla, anche se per farlo 
ci vorrebbe ben altro». 

Accanto al posto di guida, 
occupato dal sergente del 
corpo forestale Remo Del Ca­
stagne, c'è il vigile Paolo 

Trombini. Ha qualcosa da di­
re attraverso il microfono in­
corporato nella cuffia, lui che 
scherzosamente si definisce il 
«braccio» di una «mente», che 
poi sarebbe l'assessore. 

Riporta a memoria gli in­
terventi fatti nello scorso me­
se di agosto: si sono tramutati 
in diciannove rapporti giudi­
ziari (quasi tutti nell'ottava 
circoscrizione) e accertamen­
ti eseguiti su segnalazioni di 
semplici privati: sei in tutto 
su via Tiburtina. a Ponte del­
le Sette Miglia, via Grotte Ce-
Ioni, Appio Claudio, via Pre-
nestina Polense, via Lucio 
Volumnio. E si ricorda delle 
«irruzioni» a Capocotta, per 
bloccare la costruzione di 
splendide villette che quasi 
sicuramente sarebbero state 
vendute a società di comodo, 
a Ponte Galena, a Decima, in 
una riserva di caccia che i Va­
selli stavano per distruggere 
con il cemento. 

«A dirlo così sembra un'im­
presa di poco conto, ma non 
tutti sanno che per farlo sia­
mo costretti a farci in quattro. 
Il nucleo è composto, oltre al 
comandante Battistini, da 
noi, che siamo solo in venti­
sei. E il servizio risulterebbe 
migliore se potessimo in 
qualche modo decentrarci, 
ma siamo "quattro gatti": rrfi 
dici come si fa?». 

Ciceroni Mastelloni, Arena e Rossellini 

Horror e cinema 
per l'ultima 

gita coi comici 
«Questo sarà un giro schifo­

sissimo» — ha annunciato Isa­
bella Rossellini che per confor­
mismo al tema indossava una 
maglietta riproducenle l'ap­
parato digerente umano. Cosi 
domenica all'insegna delle 
schifezze, è partito l'ultimo 
bus di comici, da Massenzio, 
alle 17. 

L'iniziativa è durata 13 
giorni, una sorta di ^premio* . 
per i massenzienti, 120 sorteg­
giati al giorno su ' tre pul-
Imann, alla scoperta di certa 
Roma degli artisti, con itine­
rari funzionali allo spettacolo 
presentato. La trovata, è co­
stata all'assessorato 50 milio­
ni, II artisti coinvolti: Victor 
Cavallo, Carlo Verdone, Co­
hen. Formica, Sonnini Masse-
si, De Crescenzo e la coppia 
Rossettini-Arena. 

Domenica, nel bus con Isa­
bella Rossellini, oltre al suo 
compagno Lello Arena dell'ex 
trio «La smorfia; c'era ina­
spettato ospite, Leopoldo Ma-
stelloni, che impersonava la 
vecchia Tata di Isabella. Tra 
tali generosi improvvisatori, 
che si strappavano il mocrofo-
no per sparare, uno dopo l'al­
tro giochi di parole, doppi sen­
si e battute di fronte ad un 
pubblico ilare, Rossellini è sla­
ta un po' sacrificala, ed era al­
la fine perfino confusa. 
- Prima tappa doveva essere 
la chiesa di S. Maria *Dei cora-
zieri e morte» — così la chia­
mava Arena — altrimenti del­
la dell'Oratorio, nonché il mu­
seo di criminologia di via Giu­
lia. ma erano entrambi chiusi. 
Sempre sulla strada dell'hor­
ror, il pullman si è poi fermato 
davanti alla chiesina neogoti­
ca sul lungolere. il Santo Cuo­
re del Suffragio, dove sono 
raccolte in una tecale «prore» 
del ritorno sulla terra che le 
anime del purgatorio compio­
no. alla ricerca di preghiere 
dei vivi che la salvino da quel­

la noiosa permanenza. Lembi 
di stoffa macchiati da impron­
te carbonizzate e breviari al­
trettanto segnati, sono stati 
spiegati al pubblico da un i-
neffabile padre Giorgio, a cui i 
ciceroni hanno ceduto la paro­
la. 

Un horror mitigato dalla 
scienza poi, la seconda tappa, 
il museo della medicina all'u­
niversità. Tutto ricostruito,'il 
percorso della scienza medica 
a partire dall'età della pietra 
fino all'800, inclusi i terribili 
strumenti per calmare i pazzi 
che — spiegava una dottores­
sa — all'epoca venivano rite­
nuti pazzi, e quindi trattati da 
pazzi: 

Risalendo sul pullmann, i 
nostri comici ci dicono che V 
argomento è cambiato; da Ro­
ma horror si passa a Roma del 
cinema. Cinecittà. Anche lì, 
dal momento che siamo in ri­
tardo, gli studi che dovevamo 
visitare sono chiusi, e non re­
sta che percorrere il vialetto 
d'una cittadina francese rico­
struita con impressionante ro­
manticismo. dove la gita dove­
va concludersi con una festa a 
tarallucci e vino. Ma al povero 
Arena era stata scassinata la 
macchina, ed asportate le lec­
cornie che i tre artisti voleva­
no personalmente offrire al lo­
ro pubblico. Alla fine risulta 
che è stalo un bene. Infatti — 
spiegano Arena e Mastelloni 
— mentre voi vi straforavate 
vi volevamo fare uno scherzo e 
lasciarvi qua. Avevamo pure 
preparato le duecento lire per 
farvi prendere il metro e ce le 
mostrano dentro un sacchetto. 

Il giro, che doveva durare 
un'ora e mezza, ne è durate 
tre. Alla fine il commiato un 
po' frettoloso, perché tutti, a 
tutti i costi, non si sono voluti 
perdere l'ultima serata di 
Massenzio cinema, come al so­
lito gremita di fronte al faccio­
ne ai Marion Brado nei due fa-

' mosi 'Padrini: 

La difficile esperienza di un anno di lavoro del CMAS 

Rieti: un centro antidroga 
o un ghetto dimenticato? 

Una palazzina liberty ap­
pena fuori la città, nel verde 
di un'ansa del Velino. Den­
tro, una fuga di stanze dall' 
arredamento spartano: pan­
che lungo i muri scrostati, 
un lettino, vecchi armadi a 
vetri. Sulle pareti, scritte 
tracciate con grafia infantile 
od incerta, disegnini quasi 
naif, una bacheca con gli or­
dini di servizio. Tutto parla 
di solitudine, di abbandono, 
di segregazione (quasi mani­
comiale, si direbbe), in que­
sto Centro Medico per l'Assi­
stenza Sociale, istituito un 
anno fa e da allora dimenti­
cato. 

Era nato per combattere il 
«grande flagello*, che dilaga 
nel Reatino e ha già ucciso, 
per overdose, un giovane di 
Accumoli. Sta lì invece come 
una controprova dell 'emar­
ginazione dei giovani tossi­
codipendenti che, invece di 
sottoporsi alla terapia scala­
re a base di morfina e meta­
done, si recano al C.M.A.S. 
ormai solo per assumere dosi 
di mantenimento e per rico­
minciare sempre daccapo la 
«cura». Per dodici ore ogni 
giorno, ài Centro si alterna­
no cinque medici, tutti vo­
lontari. Infatti (per la con­
tradditorietà del decreto A-
niasi e per le inadempienze 
della ULS) quésto servizio è a 
tutt'oggi privo di sanitari di 
ruolo. Il personale del 
C.M.A.S. non nasconde la 
propria frustrazione. Si lavo­
ra, infatti, in condizioni esa­
speranti, all'insegna della 
precarietà, in una perenne 
incertezza del futuro, con 
dubbi sempre più tormentosi 
sull'utilità del proprio opera­
to e, soprattutto, del Centro. 

Un'occasione perduta? Si 
direbbe proprio di sì. «Forse 

perché è sempre più evidente 
il fallimento della ipotesi di 
lavoro e della "filosofia" che 
hanno sotteso alla creazione 
del C.M.A.S., — dice il com­
pagno Fainella, del Comita­
to di gestione ULS —; infatti, 
se la droga è una conseguen­
za di problemi che hanno la 
loro-radice nel'"sociale, l a ' 
struttura pubblica deve ri- -
solvere questo, fondamenta­
le, problema, e non può limi­
tarsi, se non . provvisoria­
mente, ad arginarlo con mi­
sure-tampone, in una strut­
tura chiusa in cui prevale 1' 
aspetto sanitario». L'inade­
guatezza del Centro è sottoli­
neata un po' da tutti, anche, 
e con particolare amarezza, 
dagli operatori psico-sociali, 
che devono farsi carico dell' < 
azione di recupero e. di socia­
lizzazione dei tossicodipen­
denti. 

Nel salone grande e spo­
glio c'è un gruppetto di tossi­
codipendenti. Trascorrono 
ogni giorno alcune ore in 
questo Centro, talvolta l'in­
tero pomeriggio. Sono una 
ventina, la classica punta 
dell'iceberg. DI molti cono­
sco la storia, i problemi. So­
no poi loro stessi a parlarne. 
Presto il taccuino si riempie 
di appunti. C'è Laura, assi­
stente in una scuola mater­
na, Sandro, impiegato in Co­
mune, Assia e Armida, di­
soccupate. C'è Anna Rita,. 
una bellissima ragazza, pie­
na di vita ai tempi del liceo. 
Adesso ha il viso gonfio e 
sfatto, è già sfiorita! Si man­
gia le unghie tutto il tempo. 
Luciano, laureato in filoso­
fia, ogni tanto una supplen­
za, è in un angolo, la testa tra 
le mani. Si è «fatto» pochi mi­
nuti prima; lo chiamano dal­
la stanza accanto, rumoro-

lettere al cronista 

A proposito della 
clinica 

Parco delle Rose 
Una settimana fa ci sismo occupati con un nostro articolo 

della clinica psichiatrica Parco delle Rose. Su questo argomen­
to abbiamo ricevuto due lettere che volentieri pubblichiamo. 

Sono la madre di un ricove­
rato da molti anni nella clinica 
psichiatrica «Parco delle Ro­
se». Ha 29 anni ed è affetto da 
una grave forma di ansia de­
pressiva, nelle fasi acute chie­
de a volte di essere ucciso e 
rimane talvolta senza mangia­
re per diversi giorni. Ora mio 
figlio è terrorizzato perché ha 
paura di essere costretto ad u-
scire dalla clinica ed a tornare 
a casa dove sta malissimo. 

Conosco quindi la clinica di 
cui vi siete occupati sul giorna­
le e spesso mi sono chiesta co­
me fanno a far quadrare il bi­
lancio con le soli 35.000 lire 
quotidiane che gli passa l'ente 
pubblico, mentre gli ospedali 
costano allo Stato 100 mila lire 

per paziente al giorno, e ci so­
no anche Ti livelli di sciatteria 
scandalosi. Alla base del disse­
sto dell'assistenza medica pri­
vata c'è. secondo me, la medi­
tata politica di strangolamento 
condotta da forze politiche che 
favoriscono il parassitismo, 
sperperando somme vertigi­
nose senza nulla offrire ai loro 
assistiti. 

Il punto cruciale è che da 
anni si parla della drammatica 
situazione del servizio psichia­
trico senza che siano state 
create quelle strutture esterne 
che offrirebbero possibilità di 
assistenza ed occupazione a 
quei pazienti che ne avrebbe­
ro bisogno. Forse non spetta 
alla direzione medica del Par­

co delle Rose creare queste 
strutture, forse potevano esse­
re fatte anche prima della leg­
ge 180. Io mi sono iscritta all' 
ARAP (associazione per la ri­
forma dell'assistenza psichia­
trica). perché la legge ha 
smantellato i manicomi senza 
avere però collateralmente 
creato queste strutture. Ac­
canto agli ospedali bisognava 
fare laboratori, cooperative. 
dove i malati potessero di nuo­
vo imparare a lavorare. 

Una «ocia dell'ARAP 

Cara Unito. 
siamo i lavoratori della cli­

nica privata per malattie men­
tali Parco delle Rose. Nell'ar­
ticolo sul giornale di domeni­
ca scorsa sulla clinica abbiamo 
riscontrato numerose inesat­
tezze, e riteniamo pertanto che 
non abbiate dato la giusta in­
terpretazione alle nostre paro­
le. 

Teniamo pertanto a chiarire 
alcuni punti: A) I ricoveri non 
avvengono in modo indiscri­
minato, ma ogni caso viene va­
lutato con il medico di guar­

dia. sia che il malato venga da 
casa sua. sia che ci venga in­
viato dal CIM. B) Non rispon­
de a verità che al «villino» sia­
no praticate terapie tranquil­
lanti. ma solo quelle di cui so­
no bisognevoli. C) Il nostro 
luogo di lavoro non è un ghet­
to. altrimenti avremmo de­
nunciato questa sua caratteri­
stica alle autorità competenti. 
D) Non risulta che vengano ri­
coverate persone anziane per 
sottrarre loro la pensione: ogni 
anziano ha dei parenti che 
trattengono quanto compete 
al congiunto. Queste precisa­
zioni vanno scritte, come an­
che va ribadito il fatto che la 
nostra occupazione ha solo 
motivi economici. 

/ lavoratori del 
Parco delle Rose 

Prendiamo atto di quanto 
affermano i lavoratori della 
clinica, confermiamo però che 
quanto scritto nel testo dell'ar­
ticolo, è stato raccolto dalla vi­
va voce dei lavoratori stessi, 
che hanno provveduto perso­
nalmente anche a farci visita­
re l'interno dell'istituto ed i 
reparti descritti. 

samente. Esce, un po' incerto 
sulle gambe. Mauro, un tem­
po brillante leader del movi­
mento degli studenti, adesso 
vive di lavoretti occasionali. 
Ha indosso una tuta da im­
bianchino. E' il più lucido. 
Parla dell'indifferenza dell' 
Ente locale, di un pacchetto 
di proposte elaborato da que­
sti giovani che prevede la co­
struzione di un laboratorio 
artigianale e la creazione di 
una cooperativa agricola. 

• «Finora, però — dice — pa­
role tante, impegni niente. 
Una vera presa per i fondel­
li». E' aspro, aggressivo. E' 1' 
unico, però, a dare l'impres­
sione di una volontà prepo­
tente di riscatto. Dopo il suo 
intervento, rotto il ghiaccio, 
la discussione si sviluppa, 
anche se confusa e disordi­
nata. «Al Centro si viene 
quando non si h a nulla da fa­
re — afferma perentoria­
mente Laura —, è una m a m ­
m a cui presto ci si abbando­
na. La sicurezza di avere la 
" roba" è come la sicurezza di 
trovare un pasto caldo al r i ­
tono a casa*. «Il C.M.A.S. è la 
tipica istituzione repressiva 
— aggiunge Mauro —, dove 
sono sempre gli altri a deci­
dere, imponendoci forme di 
controllo che ci privano d'o­
gni libertà». «Ma chi vi obbli­
ga a stare qui», viene sponta­
neo da chiedergli. La rispo­
sta è ugualmente immedia­
ta: «La morfina, che altro? 
La necessità di farsi», r ispon­
de Carlo, arr ivato or ora. «E* 
bru t ta la sensazione che è lo 
Stato a darti la droga», sbot­
ta Armida, che finora era ri­
masta in silenzio, «ma è an­
che un modo per non star 
male», replica Assia. Laura 
non è d'accordo: «Se ad uno 
gli togli il gusto di andare a 

rubare per procurarsi da solo 
la dose, cosa gli resta? Io s ta­
vo meglio così». 

Assia non è d'accordo. 
Sembra la più esasperata: 
«So cos'è la ricerca spasmo­
dica della roba, ment re in­
tanto sei "a rota", le peregri­
nazioni tra Roma e Rieti, la 
disperazione di non farcela. 
A quei tempi io non voglio 
tornarci». Niente da fare. 
Laura continua a sostenere 
che «era lo stesso una scelta 
di libertà». Quella scelta, co­
munque, la difendono un po' 
tutti. «Puoi scrivere che tutti, 
una volta nella vita, dovreb­
bero farla, questa esperien­
za?», mi chiede Mauro, men­
tre usciamo tutti insieme. 

«Il Centro è un coacervo di 
contraddizioni — è il parere 
di P ina Franceschini , socio­
loga, operatrice del C.M.A.S. 
—. Qui trovi la voglia di usci­
re dal giro maledetto e, insie­
me, u n a sempre risorgente 
subal terni tà alla "cultura 
della droga". Siamo però si­
curi che il nostro lavoro, pro­
prio sulla frontiera tra ciò 
che del fenomeno droga si 
conosce e ciòche resta som­
merso, è servito se non altro 
ad arginare il problema, of­
frendo ad alcune decine di 
giovani un'alternativa di as­
sistenza e solidarietà. Il no­
stro impegno non è stato i-
nutile. Non lo sarebbe stato 
neppure se fosse servito s o l ­
tanto ad evitare qualche in­
fezione per dosi tagliate ma­
le. Credimi, ne vale comun­
que la pena*. Ne siamo sicu­
ri. Ma se non si impegneran­
no anche altri (ULS, Enti lo­
cali, organizzazioni di mas­
sa) si resisterà ancora a lun­
go? 

Cristiano Euforbio 

Roma utile 

Così il tempo 
-Temperature registrate aQe ore 11 di 
ieri: Roma Nord 25: Fiumicino 26: 
Pratica di Mare 24: Viterbo 21 ; latina 
25: Frosmone 22. Tempo previsto 
molto nuvoloso 

Numeri utili 
Carabinieri: pronto intervento 
212.121. Pota i * Questura 4686. 
Soccorso pubblico: emergenza 
113: V i a * dH fuoco: 4441: V»§* 
urbani: 678.0741: Pronto soccor­
so: Santo Spnto 645.0823. San 
Giovanni 757.8241. San Filippo 
330.051. San Giacomo 883.021. 
PokcfcTMCo 492.856. San Carnàio 
5850. Sant'Eugenio 595.903: 
Guardia irvadica: 47.56.741-2-3-4: 
Guardia modica ostetrica. 
475.0010-480.158: Contro anti­
droga: 736.706: Pronto soccorso 
CAI: 5100. Soccorso stradala AC* 
116: Tempo o viebitìt* ACfc 4212. 

Orario dei musei 
Gaffcria Colonna, via deb Pilotta 
13, soltanto ri sabato dalle 9 ade 13. 
Galleria Ooria Pemphiti. Collegio 
Romano 1-a. martedì venerdì, saba­
to e domenica: 10-13. M u l t i Vati-
coni. viale del Vaticano: 9-13. Oste­
rie Nat-tonale • Pelano Barberini. 
via rV Fontane 13. orano feriale 9-14, 
festivi 9-13. chiusure a" lunedi ' 
- « - eaft«a«jéMr«»a»e>il«m asTa^a»***» •vaVttataMttaa 

Base Arti 13: orano: martedì, merco-
leti, govet» e venerdì ore 14-19: sa­
bato, domenica e festivi 9-13.30. lu-
nedl chiuso. Nasa mattina le Catana è 

biblioteca è aperta tutti • giorni f enah è 
aperta tutti i «porrà feriali daRe 9 alle 
19, ma è riservata agB stuccosi. 

Farmacìe 
Queste farmacie effettuano il turno 
notturno: Bocceo: via E. Bonrfazi 12: 
Colonna: ptaz» S Silvestro 31 : E-
squiHno: stazione Termini via Cavour. 
EUR: viale Europa 76: Montevcrde 
Vecchio: v>a Carmi 44: Monti: via 
Nazionale 228: Nomentano: piazza 
Massa Carrara, vie dele Provincie 
66; Ostia lido: via Pietro Rosa O-
stiense 269: Periofc via Bertotom 3: 
PJatretBtB. via Tiburtina 437; Pome 
MeVroc puma Ponte Mirino 18: Por* 
tuensec via Portuense 425: Prene-
stino tabicano. via Acqua Buscante 
70; Prati. Trionfale, Primavalle: ma 
Cola di Rienzo 213, piazza Risorgi­
mento, piazza Capecefeto 7; Qua­
drerò, Cinecittà, Don Boacecpiazzs 
S. Giovanni Bosco 39. via Tusootana 
800: Castro Pretorio. Ludovisi: via 
E. Orlando 92. piazza Barbenni 49: 
Tor di Quinto: via F. Galani; Tra­
stevere: piazza Sennino 47: Trevi: 
puzza S. Silvestro 3 1 ; Trieste: via 
Rocca Antica 2; Appio latino Te-
scotano: via Appuj Nuova 53: via Ap-
pia Nuova 213. via Ragusa 13. 

Di dove in quando 
Domani sera Light Guns a piazza Navona 

Cannoni puntati 
sui palazzi spareranno 
l'ultimo gioco d'estate 

tOWA • V* «ti Taurini n. 1« 
Tal. (MI #f Jai41/«f JI4J/1 

L'OCCHIO. C'è un doppio 
debutto che rende particolar­
mente attraente l'ultimo ap­
puntamento dell'estate nicoli-
niana, il Light guns in 
Concert, lo spettacolo creato 
da Augusto Ciuffini e Luciano 
Meldolesi che impegnerà l'Or­
chestra sinfonica della RAI 
sotto la direzione di Gabriele 
Ferro ed i «Cannoni di luce», i 
tre megaproiettori di diaposi­
tive, che assicureranno merco­
ledì sera in piazza Navona la 
presenza del Gigantesco Im­
maginario. La novità e spetta­
colarità di questa proposta sta 
nelle dimensioni incredibil­
mente ampie che le diapositi­
ve possono raggiungere: fino a 
cento metri, senza perdere 
nulla della loro nitidezza e ap­
piattendo qualsiasi rilievo in­
contrino: inutile dire che non 
hanno bisogno di alcuno 
schermo: i palazzi della piazza 
(che per l'occasione sarà com­
pletamente oscurata) saranno 
appena sufficienti a reggere 

?iueste «cannonate di luce». In 
talia è la prima volta che que­

sti cannoni sparano, salvo le 
prove fatte il mese scorso sul 
Tevere e un piccolo «blitz» a 
Massenzio. Hanno già spara-
to.invece, in America e, in Eu­
ropa, a Parigi. Gli apparecchi 
per la proiezione, ovviamente, 
sono stati costruiti su ordina­
zione, da una ditta austriaca, 
montando insieme pezzi nor­
malmente usati per altre fina­
lità. 

Alcune delle immagini 
proiettate saranno «normali» 
diapositive fisse, ma altre sa­
ranno in movimento, come le 
strisce di un gigantesco fumet­
to; altre ancora, servendosi di 
mrscherine, creano effetti 
speciali, che non vogliamo an­
ticipare per lasciare intatta la 
sorpresa. Il tema, il filo rosso 
che unisce le immagini l'una 
all'altra, è l'America, il mito, il 
sogno dell'America: non man­
ca la Coca-Cola e Marilyn 
Monroe. ma l'America dei 
Light Guns è soprattutto quel­
la dell'inizio del secolo, della 
grande illusione democratica; 
ed a questa sembra fare riferi­
mento una grafica che in mo­
do accorto e malizioso ripro­
duce lo stile delle foto dell 'e­
poca, con un bianco e nero a-
stutamente invecchiato o con 
colori invece vivacissimi. 

E il sogno dell'America è 
anche il filo rosso che unisce le 
due novità, l'occhio... 

.. E L'ORECCHIO. Alla no­
vità visiva si affianca, e secon­
do noi la supera di gran lunga. 
per importanza, quella sonora. 
Dei sei pezzi musicali in pro-
gramma,uno è di Stravinsi» 
(la Suite dell ' Uccello di fuoco), 

uno di Debussy, ma ben quat­
tro sono dell'americano Char­
les Ives, compositore vissuto a 
cavallo tra Otto e Novecento, 
venuto dalle puritane regioni 
del New England, figlio del 
direttore della banda di Dan-
bury, suo paese natale, Ives 
frequentatore per un po' dell' 
accademia musicale di Oratio 
Parker, che importava in A-
merica, alla fine dell'Ottocen­
to, i frutti più maturi del sinfo-
nismo europeo, il «vangelo» di 
Wagner come il classicismo di 
Branms; Ives musicista e assi­
curatore, artista che non volle 
entrare mai nel giro degli «ad­
detti ai lavori^ della musica, 
ma preferì guadagnarsi da vi­
vere con una agenzia di assicu­
razioni (che lo rese, fra l'altro, 
ricchissimo); Ives epigono del­
la filosofia trascendentalista 
di Emerson, che predicava u-
n'impossibile morale dell'in­
teriorità e prediceva la rina­
scita della nazione americana 
sulla base del suo genio, in una 
società, ormai inesorabilmete 
votata a Mammona e che si sa­
rebbe affermata nel mondo 
solo su basi imperialistiche. I-
ves grande inattuale, che ora 
gli addetti ai lavori considera­
no con attenzione, e su cui il 
mercato discografico (ameri­
cano anzitutto, ma prossima­
mente qui), si sta gettando con 
avidità. 

I suoi lavori hanno dovuto 
attendere anche cinquantan­
ni per essere eseguiti la prima 
volta: è il caso della sua Quar­
ta Sinfonia scritta tra il 1909 e 
il 1916 ed eseguita solo nel 
1965. In Italia egli resta finora 
un vero e proprio sconosciuto, 
e questo rende più attesa l'ese­
cuzione della sua musica. Tan­
to più incredibile appare que­
sto ritardo se si pensa che egli 
anticipò praticamente tutte le 
innovazioni stilistiche che l'a­
vanguardia europea doveva 
faticosamente elaborare nella 
sua lotta contro la tonalità e la 
forma: la composizione con 
dodici note, la stratificazione 
politonale e poliritmica, i 
quarti di tono, i «collages» so­
nori, il contrappunto ritmico, 
lo spazio come elemento costi­
tutivo del suono. 

L'UMANESIMO DELLA 
BANDA. Ma in. lui questi pro­
gressi non erano il frutto di un 
lavoro sistematico, di un tra­
vaglio distinguibile in fasi, co­
me succedeva per l'avanguar­
dia europea: erano invece in­
tuizioni applicate liberamente 
accanto all'uso di un linguag­
gio più tradizionale, che Ives 
non rifuggiva. 

Alla base di tutto c'era una 
rivalutazione dell'uomo me­
dio. Un'idea che gli derivava 

probabilmente dalla lezione 
del padre, George Ives, figura 
strana e affascinante di diret­
tore bandistico e sperimenta­
tore (forse) pazzo. Lo interes­
savano i freaks musicali: orga­
nizzava meetings bandistici 
con i paesi vicini facendo suo­
nare su una stessa piazza, da 
bande diverse, melodie diffe­
renti su ritmi contrastanti; fa­
ceva partire da due lati opposti 
della piazza due bande fino a 
incontrarsi, per vedere l'ap­
porto dello spazio all'effetto 
sonoro, faceva cantare una 
stessa melodia su tonalità di­
verse ai membri di uno stesso 
coro, aveva inventato un ag­
geggio per suonare i quarti di 
tono. E poi era affascinato dal­
l'errore. dagli sbagli che gli e-
secutori di una musica (uomini 
«medi», non certo virtuosi) fa­
cevano immancabilmente en- « 
trando male o stonando. Il fi­
glio promosse l'errore a nuova 
grammatica, diede dignità d' 
arte ai freaks del padre, fece 
entrare nel «classico» la banda 
(che adesso, Berio insegna, la 
fa da maestra) e sognò un nuo­
vo umanesimo. In una filoso- ' 
fia ottimistica, che guarda alla 
Maggioranza come alla vera 
forza del popolo americano, 1' 
artista non è un isolato, l'arti­
sta vero vive la realtà del suo 
popolo, individua in una musi­
ca in cui democraticamente ' 
entrano la banda, le melodie 
d'operetta, gli inni civili e 
quelli religiosi il mezzo con cui 
gli uomini possono scoprire la 
loro radice comune. Una con­
cezione romantica, antiquata, 
che doveva scontrarsi con la 
realtà della guerra (chissà per­
chè la migliore vena poetica di 
Ives si esaurisce nel 1916?) e 
con la scelta isolazionista che 
l'America compì nel dopo­
guerra. Una concezione lonta­
na dal disperato isolamento di 
Schoenberg, ed a cui è sottesa 
un'idea delta natura (come or­
ganismo che ha in sé le chiavi 
dei suoi misteri) che rende I-
ves lontano anche dallo speri­
mentalismo più recente, Cage 
in testa. - • 

Insomma Ives non ha fatto 
scuola. E aggiungiamo: pur­
troppo. Perchè ci pare tre­
mendamente giusta la sua idea 
che la musica debba rimanere 
attaccata alla vita, debba esse­
re «sostanza» e non un vuoto 
gioco di forme. «L'edificio del­
l'esistenza tesse se stesso in 
maniera globale. Non si può 
mettere l'arte in un cantuccio 
e sperare che acquisti vitalità, 
realtà e sostanza». E non è in 
un cantuccio che si è cacciata 
invece tanta parte dell'avan­
guardia? 

Claudio Crisafi 

Castel 
S. Angelo: 
due serate 
a «tutto 
Dalla» 

Per il Coni i giovani che 
vanno ai concerti sono da evi­
tare come la peste? Benissimo 
(anzi, malissimo), l'Arci ri­
sponde al «no» del Comitato o-
limpico per l'uso dello stadio 
Flaminio con due serate sicu­
ramente d'eccezione. Domani 
e dopodomani Castel Sant'An­
gelo registrerà sicuramente il 
•pienone» per i due concerti di 
Lucio Dalla assente tra l'altro 
dalle scene romane da qual­
che anno. 

Lo spettacolo che il più cele­
bre e forse anche il più amato 
dei cantautori italiani offre al 
suo pubblico è come sempre di 
ottimo livello sicuramente al­
l'altezza delle aspettative del 
suo pubblico. In ogni caso, 
proprio agi: sgoccioli dell'esta­
te, si ripropone in questa occa­
sione il problema dello «spa-
zio-mu$tca* per una città come 
Roma costretta troppo speso 
ad affidarsi, per questo aspet­
to, alla pessima resa tecnica 
dei Palasport. 
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